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Vittoria in Iran dei riformatori. È stato Khamenei a ordinare la scarcerazione. A giorni il processo

Il sindaco di Teheran torna in libertà
Gli integralisti cedono a Khatami
Una folla di sostenitori applaude Karbaschi al suo rientro a casa

Il presidente cèco
Havel sta meglio
ma rimane grave
Sonomiglioratelecondizioni
diVaclavHavel,operatomar-
tedì d’urgenza a Innsbruck
per una perforazione intesti-
nale,ancheseilpresidentece-
co, secondo le dichiarazioni
dell’équipe medica, non è da
considerare «del tutto fuori
pericolo». Havel ieri ha parla-
to con la moglie Dagmar ed
ha anche registrato, con voce
calma ma ferma, una breve
dichiarazione in cui si dichia-
ra particolarmente soddisfat-
to per il l’assenso della Came-
radeideputaticecaall’adesio-
ne di Praga alla Nato. A Havel
sono giunti anche messaggi
di auguri dal presidente russo
Eltsin,dallasegretariadiStato
Usa, Albright edalcancelliere
austriaco,ViktorKlima.

La Spd a congresso
Sarà «incoronato»
Gerhard Schröder
SiapreoggiaLipsiailcongres-
so straordinario della Spd che
incoronerà il premier della
Bassa Sassonia, Gerhard
Schröder, a candidato alla
cancelleria e suggellerà il pro-
gramma elettorale del parti-
to. Si prevede un congresso
breve e senza sorprese, dal
momento che appaiono
scontate sia l’approvazione,
da parte dei 480 delegati, del
programma elettorale, sia la
votazione - con voto segreto -
della candidatura di Schrö-
der. L’incertezza riguarda so-
lo il risultato con cui il benia-
mino dei media e dei sondag-
gisaràconfermato.

Malata di leucemia
Piccola irakena
a Londra per cure
Il deputato inglese George
Galloway, che fa parte di un
gruppo che si adopera a favo-
re della popolazione irache-
na, è partito ieri da Baghdad
portando con sé una bimba
irachena di 4 anni malata di
leucemia. In Inghilterra la
piccina verrà ricoverata per
essere sottoposta a una tera-
pia mirata. PerGallowayStati
Uniti e Gran Bretagna sono
responsabili della sofferenza
degli iracheni. «Speriamo-ha
detto - che il caso di Mariam
facciavedereaibritanniciche
anche gli iracheni sono gente
enonmostriodemoni».

ROMA. Il sindaco di Teheran Gho-
lamhussein Karbaschi è stato scarce-
rato ieripomeriggio. Si trovaora inli-
bertàprovvisoria inattesadelproces-
sochesiannunciaimminente.Alsuo
arrivo a casa è stato salutato da una
grande folla di sostenitori. Il presi-
dente Khatami, gli studenti universi-
tari e i riformatori registranodunque
unaclamorosavittoria.

E tuttavia la battaglia tra i due
schieramenti si annuncia lunga e
aspra. Karbashi, 44enne sindaco di
Teheran, amico personale del presi-
dente Khatami e suo grande elettore
era stato incarcerato il 4 aprile con
l’accusa di corruzione e relegato in
una cella di isolamento in un carcere
vicino a Teheran. Subito l’arresto
aveva innescato un durissimo co-
fronto politico tra le due anime del
regime enegliultimi giorni la tensio-
ne era arrivata alle stelle tanto da far
temere la resadei conti tra riformato-
ri e conservatori. Khatami e la nuova
dirigenza avevano subito accusato il
capo della magistratura, l’ayatollah
Mohammad Yadzi, di aver organiz-
zato un complotto politico per scre-
ditare i riformatori. Poi il «movimen-

to» a favore della scarcerazione di
Karbashi si era via via rafforzato, ma-
nifestazioni si erano svolte a Isfahan
e soprattutto Qom,sededellepiù im-
portanti istituzioni del clero sciita e
residenza dell’ayatollah Montezeri,
un tempo delfino di Khomeini e
quindi caduto in disgrazia. A Tehe-
ran erano scesi in piazza gli studenti
universitari caricati con estrema vio-
lenza dalla polizia. La scarcerazione
di Karbaschi è dunque certamente
dovuta alle pressioni popolari ed i ri-
formatori esconorafforzatidallapro-
va, anche se è stato decisivo l’inter-
vento all’ultimo minuto dell’ex pre-
sidente Ali Akbar Rafsanjani che, se-
condo il quotidiano Iran News, ha
sviluppato «intensi sforzi» per con-
vincere la Guida spirituale Ali Kha-
menei a ordinare la liberazione del
sindaco incarcerato. E Khamenei,
scavalcando imagistrati, ha disposto
la scarcerazione del sindaco, confer-
mando in tal modo che la questione
eraprimadituttopolitica.

Rafsanjani è stato per otto anni
presidente dell’Iran ed èstato in que-
sto lungo periodo che sono maturate
le condizioni per la candidatura del

riformatore Khatami, eletto loscorso
annoconquasiil70%deivoti.Finora
tuttavia Rafsanjani, che resta sempre
inprimopianocomeconsiglierespe-
ciale di Khamenei e capo del Consi-
glio delle Opportunità (una sorta di
super-governocheindicagliindirizzi
generali dell’esecutivo) non si era
schieratonellabattaglia tra i riforma-
tori e i conservatori. La figlia Faezeh,
leaderdelmovimentodelledonne,si
è invece schierata con decisione tra i
sostenitori del nuovo corso e proprio
perquestoèstatacontestatamercole-
dì dagli integralisti che le hanno im-
pedito di parlare durante un manife-
stazioneinfavoredelsindacoarresta-
to.Rafsanjanidunqueèscesoincam-
po per suggerire il rilasciodell’ammi-
nistratore arresto, e Khamenei, arbi-
trodellasituazione,haaccoltoilcon-
siglio. Lo hanno fatto per sostenere i
riformatori o per arginare la pressio-
ne popolare ed evitare altri guai alla
destra? Perora i conservatori incassa-
no il colpo e ieri il Parlamento, rocca-
forte della destra, ha deciso di rinun-
ciare all’audizione del ministro del-
l’Interno Nouri, ufficialmente per
una malattia del deputato che aveva

chiesto il dibattito. Il ministro Nouri
èilbracciodestrodiKhatamiedèsce-
so decisamente in campo a favore di
Karbaschi. La sua convocazione al
parlamento poteva trasformarsi in
un sorta di processo al governo da
partedeiconservatori.Maquestiulti-
mihannofattomarciaindietro.

È chiaro che con ciò la destra non
intendeusciredi scena,masiprepara
invece ad altre e più aspre battaglie.
Entro la fine del mese comincerà il
processo a Karbaschi che si svolgerà
alla presenza di avvocati e sarà tra-
smessodallaradio.

E poi il parlamento deve discutere
ilprogettocheprevedeil«calcio fem-
minile» ed il caso di un cittadino te-
desco condannato a morte per una
relazione con una donna musulma-
na. Tutte questioni sulle quali la de-
stra non intende arretrare e nono-
stante la scarcerazione di Karbaschi
s’è visto che i diritti e la giustizia ven-
gonoamministratisempredall’altoe
dai capi supremi. Lo «stato della leg-
ge»,prospettatodaKhatamièperora
unprogettoperilfuturo.

Toni Fontana
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I «liberatori» dei pagliacci in fibra di vetro: McD è schiavista e antiecologico

Ecoguerrieri di Francia contro McDonald
«Rapiti» due clown dai fast-food: erano tristi
Attacco via Internet alla ristorazione veloce made in Usa

Rilasciato l’italiano
sequestrato in Colombia

PARIGI. Non ne potevano più dei lo-
ro vestiti ridicoli, del loro braccio
eternamente alzato in un saluto gio-
viale, del loro sorriso clonato e sem-
preugualecomeglihamburgerchesi
vedevano passare davanti tutti i gior-
ni. John e Pamela Ronald McDo-
nald’s non sono stati rapiti, hanno
scelto la libertà. E ora salutano, final-
mente felici, da un sito Internet,
preannunciando una pioggia di co-
municati stampa contro l’ex «datore
di lavoro», la mega-rete di fast food.
Tutto merito degli eco-guerrieri, co-
me si qualificano, che hanno dichia-
ratoaperte leostilitàcontro ilgigante
dellasveltinaalimentareechetreset-
timane fa hanno fatto sparire John e
Pamela - clown in fibra di vetro, alti
due metri e mezzo - da due ristoranti
McDonald’s di altrettante cittadine
francesi.

Una bravata? Macché, gli eco-
guerrieri fannosulserioenontrascu-
ranodi informarelastampa,contan-
to di rivendicazione scritta, foto po-
laroid dei due «rapiti» consenzienti e
indirizzo Internet (http://www.ima-
ginet.fr/ onafor/Ronald.html). Nelle
loro missive non c’è l’eco della diver-
tita battaglia d’altri tempi in favore
dei nanetti da giardino, fatti spariti a
centinaia in passato dalle aiuole di
Francia in nome del buon gusto e del
sacrosanto diritto degli gnomi - ben-
ché di gesso - di vivere nei boschi. Al-
lora era un gioco. Le Monde ironizza:
almeno stavolta i rapitori non se la

sono presa con chi è più piccolo di
loro, i clown sono due giganti.

E no, gli eco-guerrieri hanno al-
tro peso specifico dei rapitori di
sette nani. Perché attaccano dritti
al cuore uno dei simboli d’Ameri-
ca, divenuto veicolo di una sotto-
cultura dell’uniformità esportata
in tutto il mondo. A forza di Bi-
gMac. Lo stile è sorridente, ma va
al sodo. E la denuncia snocciola
dati precisi. McDonald’s incassa
soldi a palate - nel ‘96 le vendite
hanno superato i 31 miliardi di
dollari, con un utile netto di oltre
1,5 miliardi - ma paga appena 39,-
43 franchi l’ora (circa 12.000 lire) i
suoi dipendenti, tutti giovanissimi
di norma messi alla porta dopo 18
mesi di lavoro. Una «nuova schia-
vitù», che sfrutta le «fragilità di chi
si trova in una situazione di preca-
rietà» (studenti e disoccupati, in
maggioranza ragazze) regalando
nulla più che l’illusione dell’inte-
grazione sociale, mentre prolifera-
no in ogni parte del mondo nuovi
McDonald’s all’epidemica media -
stimata nel ‘96 - di 7 ristoranti
inaugurati ogni giorno.

E non è tutto. Gli eco-guerrieri
additano al pubblico disprezzo un
sistema di ristorazione che ha le
carte per essere definito «un’impo-
stura ecologica». E non solo per la
profusione di vassoi, incarti, con-
fezioni di polistirolo, abitualmente
usati nei fast-food. Ma anche per-

ché dietro alla cultura dei panini
in serie, i guerriglieri dell’ambiente
subodorano un’agricoltura votata
all’impoverimento genetico delle
specie coltivate e metodi intensivi.
E perché mentre gli spot della
McD esaltano velocità di prepara-
zione e igiene, non dicono nulla di
che cosa ha nutrito i polli che nu-
triranno noi, né i sei milioni di bo-
vini che ogni anno la rete di fast
food riduce in polpette.

E a proposito di spot. La McDo-
nald’s è tra i maggiori committenti
di pubblicità, decima al mondo
con 5 miliardi di dollari spesi nel
marketing ogni anno. Non è pia-
ciuta però agli eco-guerrieri l’im-
magine del bimbo che sorride al-
l’apparire della grande «M» gialla,
simbolo dei distributori di panini
volanti, e scoppia in lacrime quan-
do non la vede più: ci sono gli
estremi, dicono nei loro proclami,
di un «condizionamento inflitto ai
più piccoli». Dunque che fare?

La battaglia è a molti fronti. E se
chiedono aumenti di 5 franchi
orari per i dipendenti e correzioni
al menù con l’introduzione degli
eretici McBio e McVegetariano, gli
eco-guerrieri di Francia lanciano
una pacifica quanto temibile mi-
naccia: rispedire al mittente - Mc
Donald’s France, 1 rue Gustave Eif-
fel, 78045 Guyancourt - tutti i con-
tenitori di polistirolo trovati ab-
bandonati intorno ai fast food.

Usa, il treno
del napalm
senza meta

Un treno vaga per gli Usa
senza meta, carico di
migliaia di litri di napalm, il
composto liquido
defoliante e incendiario
usato nella guerra del
Vietnam dagli americani. La
paradossale situazione è il
risultato di una rovente
polemica esplosa attorno ad
un impianto che doveva
riciclare il micidiale liquido,
polemica che ha coinvolto la
marina militare, il
Congresso e
l’amministrazione Clinton e
nata dalla denuncia di alcuni
parlamentari del Midwest
che non volevano che il
napalm fosse riciclato nelle
zone dove vivono i loro
elettori. Il liquido non è
stato usato negli ultimi 25
anni, e dagli anni 70 la
marina militare Usa ha
iniziato a stoccare le sue
riserve in un deposito in
California.

È stato rilasciato ieri amezzogiorno Vito Candela, l’imprenditore
italiano della ristorazione sequestrato il 23 marzo scorsoda guerri-
glieri anti-governativi colombiani insiemead altri cittadini stra-
nieri. «Sto aspettandodi tornare a casa. Sono un po‘affaticato, ma
sto bene»,ha dichiaratoCandela all’emittente radiofonica locale
RadioCaracol, dopo il rilascio. Candela eraprigioniero del «Fronte
43» delle Forze ArmateRivoluzionarie diColombia (FARC), insie-
me a quattro cittadini statunitensi e cinque colombiani.Gli ameri-
cani, hadetto, «stanno molto bene, tranne uno», la signora Louise
Agustine. La liberazionedi Candela, 37anni, in Colombia da 15, è
avvenuta in una località di montagna nelle regioni orientali. Mol-
tonoto nellacomunità italiana in Colombia, Candela è fra l’altro
membro deiComitatodegli italiani all’estero (Comites).

Giustiziato il paraguaiano Breard, ignorato l’appello di Albright

L’Onu non ferma il boia Usa
Schiaffo del governatore della Virginia e della Corte Suprema al tribunale dell’Aja.

WASHINGTON. Né l’Onu né la ra-
gion di Stato americana, invocata da
Madeleine Albright, hanno fermato
il boia. Angel Francisco Breard, il pa-
raguaiano condannato in Virginia, è
stato messo a morte nella nottata di
martedì. Il governatore Jim Gilmore
haignorato ilpareredelTribunalein-
ternazionale dell’Aja, che in nome
delle Nazioni unite chiedeva un rin-
vio dell’esecuzione. È un organismo,
ha detto Gilmore, senza «alcuna au-
torità per interferire nel sistema giu-
diziario della Virginia». Per riesami-
nare il caso i giudicidell’Aja avrebbe-
ro probabilmente impiegato anni. Il
governatorehapreferitounasoluzio-
ne immediata e definitiva: l’iniezio-
ne letale. In Paraguay, il vice primo
ministro Leila Rashid ha reagito con
amarezza.«Oggi(ierin.d.r.)-hadetto
- è stato dimostrato che la pena di
mortesipuòinfliggeresenzaalcunri-
guardo per il diritto internazionale».
Ma a Washington l’ambasciata del
Paraguay ha sottolineato che la ver-

tenza è chiusa: i rapporti con gli Usa
rimangono buoni. La superpotenza
che in Irak ha minacciato la guerra
per far rispettare le decisioni dell’O-
nu, non accetta ingerenze dell’Onu
in casa sua. Chi potrebbe opporsi? Il
17settembreilMessicoavevadovuto
rassegnarsi all’esecuzione di un suo
cittadino, Mario Murphy, che aveva
anch’egli invocato invano la con-
venzione di Vienna (firmata da 163
paesi tra cui Paraguay e gli Usa), che
garantisce a chi viene arrestato all’e-
sterol’assistenzadelproprioconsola-
to. Angel Breard, come Mario Mur-
phy, è stato consegnato al boia senza
che gli fosse riconosciuto questo di-
ritto. Non era innocente. Era stato
condannato per omicidio e tentato
stupro nel 1992. Nato in Argentina,
cresciuto in Paraguay, Angel Breard
crede che lo attenda un futuro bril-
lante quando nell’86 riesce a emigra-
re negli Stati Uniti. Trova lavoro e
sposa la donna che gli ha insegnato
l’inglese. Dopo quattro mesi ilmatri-

monio fallisce. Breard si mette a bere
e viene arrestato due volte per atti di
libidine violenta. Nel febbraio 1992
cerca diviolentareunavicinadi casa,
Ruth Dickie, di 39 anni. Qualcuno
bussa alla porta e Breard uccide la
donna a coltellate, perché non gridi.
Al processo sostiene di essere stato
istigatodaldiavolo,chesièincarnato
nel padre della suaexmoglie. Soltan-
to dopo lacondannaamorte l’amba-
sciata del Paraguay scopre che si trat-
tadiunsuocittadinoechiedespiega-
zioni. Perché non è stata rispettata la
convenzione di Vienna? Breard non
conosceva i suoi diritti e non li ha in-
vocati. Se fosse statoconsigliato,non
si sarebbe ostinatoanegare ilproprio
delitto,conil risultatodiaccelerarela
propria condanna a morte. Il Para-
guay sostiene che la sentenzadimor-
te non è valida. Chiede la commuta-
zione all’ergastolo o un nuovo pro-
cesso. Il 9 aprile il tribunale dell’Aja
chiedeallaVirginiadi sospendere l’e-
secuzione mentre si discute la causa

internazionale. La richiesta ha sol-
tanto valore consultivo, ma è suffi-
ciente per mettere una contro l’altra
le due prime donne della politica
americana: Madeleine Albright, se-
gretaria di Stato, e Janet Reno, mini-
stra della Giustizia. Albright, «con
estremariluttanza»,pregailgoverna-
tore Gilmore di risparmiare Breard,
almeno per il momento. Spiega che
gli Usa devono rispettare la conven-
zione di Vienna se vogliono invocar-
la per la protezione dei loro cittadini
all’estero. L’ufficio di Reno manda
un promemoria in favore dell’esecu-
zione immediata alla Corte suprema
americana. Il ricorso è respinto con 6
voti contro3. Il governatoreGilmore
nega lagrazia.PerAngelBreardèfini-
ta. Ha vissuto da balordo. È morto da
martire, gridando«GloriaaDio»,alle
4e39diierimattina,oraitaliana.


